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                        Cose non facili da dire
                    

                    
                

                
                
                    
                di Marco Ligabue
  cantautore emiliano
 

  Ci sono cose facili da dire ma, non so perché, hanno spesso a che vedere con la distribuzione delle colpe, perché se una colpa è condivisa, allora diventa “meno colpa”, e si restringe, fino quasi a scomparire.
  Quindi, dire che “è colpa della società” sta, in realtà, per “non è colpa di nessuno”, e “la società è violenta” sta per “che cosa possiamo farci?”.
  È colpa della società = Non è colpa di nessuno! 
 Un’altra cosa facile da dire è “non succederà più”. Per l’appunto.
  Il libro di Rossella, invece, racconta cose che non sono facili da dire.
  La prima è raccolta nelle testimonianze, il cui filo conduttore è “non mi ero reso conto di quanto stavo facendo” e l’esito finale, spesso, “so di non essere un buon compagno, ma sto cercando di migliorare”. L’arroganza, l’esercitare una forma di potere fisico o psicologico su un’altra persona, non è quindi “colpa della società”. È colpa di noi stessi, singole persone, che della società facciamo parte, che la società la costruiamo, pezzo dopo pezzo, e così come l’abbiamo tirata su, bella e brutta, la consegneremo ai nostri figli.
  La seconda cosa non facile da dire che si trova nel libro di Rosella è che non è vero che non ci sono vie d’uscita. Il lavoro di Rossella riguarda principalmente una particolare – e odiosa – forma di violenza, quella sulle donne, ma non si ferma al semplice racconto, perché analizza anche il “modo per ricominciare”, sia dalla parte di chi la violenza l’ha subita, sia da quella di chi l’ha praticata.
  Nella lingua cinese, la parola “capire” è molto bella perché è composta da due caratteri, ming, luminoso, e bai, bianco. Insieme indicano la luce che rischiara il buio dell’incomprensione e dell’ignoranza .[1]
  C’è questo, e molto altro, nell’indagine di Rossella. 
  Soprattutto, c’è la possibilità di capire. Capire cose che non sono affatto facili da dire.
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                di Matteo Gamba
  giornalista di Vanity Fair, blogger del Diario di Adamo

  
    

  

   

   

  “L’ha accoltellata e le ha dato fuoco mentre era ancora viva. Per gelosia, ha detto prima, per il rifiuto ad avere un rapporto sessuale, ha detto dopo. Di sicuro l’ha cosparsa di benzina, mentre lei lo pregava di non farlo”.
  26 maggio 2013: il corpo di Fabiana Luzzi, 16 anni, viene trovato carbonizzato nelle campagne di Corigliano Calabro. Due giorni prima avevo aperto il mio blog Diario di Adamo su VanityFair.it. Per chiedere scusa dopo millenni di nefandezze a tutte le Eve e cercare un’identità di genere almeno un po’ più decente per noi maschi.
  Due giorni dopo, scrivevo di Fabiana. Tra la rabbia e un dubbio: meglio rinunciare? Chi ero io come uomo per parlare? Commenti e testimonianze arrivati a pioggia (sorprendendomi), mi convinsero di una cosa: come maschio ero per sempre coinvolto. Il silenzio? Era complice. Per questo, pur girovagando poi per mille temi non ho mai abbandonato, nel mio piccolo, la trincea.
  Se noi maschi siamo il problema, siamo noi a dover combattere per primi ogni pensiero, parola, opera, omissione di una feroce cultura maschilista che nel femminicidio ha solo la sua punta dell’iceberg più atroce. “Per dire: mai più!”, ho scritto spesso. Con un nuovo dubbio di sottofondo: solo un artificio retorico, un sogno irrealizzabile?
  Mi aiuta a rispondere Non succederà più, una frase che è (anche) la falsa promessa dei lupi, l’illusione pericolosa di molti agnelli. È il titolo del libro di Rossella Diaz che, assieme alla rabbia per gli orrori di Adamo, riapre la speranza.
  Un libro ricchissimo di dati, informazioni, testimonianze. La speranza? Parte dal meraviglioso lavoro degli “operai del sociale” che – loro davvero immersi fino al collo in una sporca trincea – combattono ogni giorno, perfino per capire e recuperare chi sta dall’altra parte del pugno. 
  È uno dei libri che si dovrebbero studiare a scuola, magari in quell’ora di “identità di genere” che chiedevamo nei movimenti studenteschi. Renderebbe la società migliore, crescerebbe Adami migliori. 
  Oggi nel mondo pugni, stupri, torture, coltellate, omicidi, violenze e privazioni di ogni diritto (parola, movimento, amore, sesso, istruzione, lavoro: tutti) sono la vita di un miliardo di donne. Domani: un’altra realtà è possibile, è un dovere. 
  Utopia? Per la risposta mi aiuta, in coro con Rossella Diaz, Gino Strada. Il fondatore di Emergency mi parlava in un’intervista del suo sogno di “abolire la guerra”: “Ti sembra impossibile? Lo sembrava anche l’abolizione della schiavitù, che fin dall’inizio era stata uno dei cardini della società umana. Cancellarla, almeno formalmente è stato possibile”.
  È possibile allora dire anche “mai più” alla violenza dei maschi sulle donne. Combattendo ogni giorno armati di coraggio e di parole, a fianco degli operai sociali, a fianco di persone come Rossella. Nel nome di Fabiana e di tutte le Eve del mondo: se non ora, quando?

                
                

                
            

            
        

    


Femminicidio: che cosa stiamo
facendo?






In Italia ogni quarantotto ore
viene uccisa una donna. Il 70 per cento circa dei cosiddetti
femminicidi avviene in ambito familiare. Donne strappate alla vita
senza distinzione di ceto sociale, età anagrafica, estrazione
culturale. Nord e Sud Italia. Gli uomini vengono uccisi da altri
uomini per motivi differenti, spesso dalla criminalità organizzata.
Le donne vengono assassinate in quanto donne, madri, mogli,
fidanzate, figlie, ex mogli, ex fidanzate. La percentuale di uomini
ammazzati dalle loro compagne o ex compagne è, in proporzione,
quasi irrilevante. “Non
succederà mai più”: quanti uomini hanno pronunciato questa
frase dopo aver picchiato una donna. A volte sotto shock per quello che hanno appena
commesso, altre quasi a voler cercare un’assoluzione. “Non succederà mai più” è anche
il grido che ogni donna rivolge a se stessa per fermare la
disperata e violenta discesa nel precipizio in cui, giorno dopo
giorno, viene fatta ruzzolare.

Siamo costretti a parlare di un fenomeno fortemente connotato
che trae origine dallo squilibrio nei rapporti di genere. Il
femminicida ha le chiavi di casa. Non è un emergenza o un’epidemia,
ma un fenomeno endemico con radici profonde nella nostra società.
L’uccisione di una donna è spesso il gesto estremo giunto dopo
violenze fisiche, psicologiche, verbali e sessuali. Non basta
lasciare un uomo violento per risolvere il problema. Una donna deve
recuperare l’autostima personale, capire di potercela fare.
Rendersi conto di non essere sola. Lo Stato deve essere presente
nel percorso di recupero di una persona maltrattata. È un cammino
difficile e può durare molto tempo, poiché la violenza è un crimine
occulto e complesso. Non possiamo affidarci solo al diritto o a
misure repressive per trovare una soluzione. La prevenzione deve
avvenire attraverso un processo culturale profondo. È allarmante
constatare che i più raccapriccianti e mostruosi fatti di cronaca
sono commessi da mariti, padri, ex fidanzati, compagni: persone che
dovrebbero proteggere, tutelare, amare, rispettare, e che invece,
con ferocia, tolgono di mezzo senza esitare chi, ai loro occhi, è
ormai divenuto solo un ostacolo.

La reale presa di coscienza istituzionale contro la violenza
sulle donne è iniziata, in Italia, il 28 maggio 2013, data in cui
la Camera dei deputati ha approvato all’unanimità la ratifica della
Convenzione di Istanbul e successivamente, sempre all’unanimità, il
Senato ha convertito il testo in legge, il 19 giugno 2013. Il 14
agosto 2013 è stato approvato il decreto legge 93/2013 sul
femminicidio, convertito in legge dopo sessanta giorni. Oltre
trecento gli emendamenti apportati al documento dalle forze
politiche: le nuove norme si basano, in particolare,
sull’inasprimento delle pene e sulle misure cautelari.
Allontanamento d’urgenza, arresto obbligatorio in flagranza,
introduzione del braccialetto elettronico per gli stalker,
irrevocabilità della querela e dieci milioni di euro stanziati per
la prevenzione, sono alcuni dei punti più discussi dell’articolato.
Una legge approvata non con poche polemiche. Al centro del dissenso
è la presenza di articoli che con la violenza di genere non hanno
alcuna relazione, tra cui i furti di rame e misure contro il
movimento No Tav.

Esaminando le misure adottate dal provvedimento, s’avverte la
volontà di una decisa e ferma intenzione di invertire la rotta
rispetto a come è stato vissuto l’approccio culturale verso la
violenza alle donne sino a oggi. Si rileva tuttavia una grave
mancanza in tema di educazione di genere, formazione e
sensibilizzazione al problema della violenza sulle donne.
Incentrando gli interventi esclusivamente sulla repressione, senza
un importante lavoro di prevenzione, i risultati saranno risibili.
L’innalzamento delle pene non rappresenta un deterrente sufficiente
per gli uomini violenti. Lo è la certezza della pena e la
formazione professionale degli operatori giudiziari. È
indispensabile e fondamentale la formazione di professionisti per
valutare e riconoscere le situazioni a rischio e sviluppare
un’adeguata sinergia e reti di collegamento efficaci tra operatori
sanitari, forze dell’ordine, procure, centri d’ascolto. Senza un
coordinamento adeguato fra tutti gli attori coinvolti non si
faranno passi in avanti.

Nel frattempo i governi si sono susseguiti: Berlusconi, Monti,
Letta, Renzi.

La Convenzione di Istanbul è entrata in vigore il 1° agosto
2014. Si tratta del primo strumento internazionale giuridicamente
vincolante che definisce e inquadra gli abusi contro donne e
bambini in merito a ogni forma di violenza. È stata ratificata da
14 Paesi e ha valore per 820 milioni di persone. L’Italia è stata
una delle prime nazioni a ratificarla, dopo Turchia, Albania,
Montenegro e Portogallo. La Convenzione può essere riassunta
attraverso le “4 p”: prevenzione, protezione e sostegno delle
vittime, perseguimento dei colpevoli, politiche integrate. Sono
linee guida per la promozione di interventi pubblici che ogni Stato
dovrebbe adottare facendo “rete” tra istituzioni, servizi e
associazioni, tutelando le vittime, prevenendo il rischio,
perseguendo e riabilitando i maltrattanti per evitare la recidività
dei loro atti; l’85 per cento degli uomini “non trattati”, infatti,
ripete l’abuso, spesso in modo ancor più crudele. Un passo avanti
molto importante per proteggere e tutelare le donne contro forme di
violenza fisica e psicologica, stupro, stalking, matrimoni
forzati, mutilazioni genitali, è rappresentato dal potenziamento
della prevenzione e dall’eliminazione delle discriminazioni, così
da raggiungere la reale parità tra i sessi e rafforzare sia
l’autonomia sia l’autodeterminazione femminile.

Quasi tutti i giorni viene aggiornato il macabro conteggio dei
femminicidi, ma dobbiamo smetterla di limitarci a valutare solo il
numero delle donne uccise. Sono solo la punta dell’iceberg
di un fenomeno assai più complesso ed eterogeneo, sommerso ma allo
stesso tempo diffuso. Guardando agli atti concreti, il “piano
d’azione straordinario” promesso dal governo ha ancora i fondi
bloccati: manca la firma del ministero delle Pari opportunità, la
cui delega è nelle mani del presidente del Consiglio. È quanto mai
urgente che il governo rilanci un impegno serio, non episodico, in
termini di violenza sulle donne, condiviso con la rete dei centri
antiviolenza, riattivando i tavoli di lavoro tra istituzioni e
associazioni. Manca un ministro alle Pari opportunità da troppo
tempo. Manca una guida ferma che tenga alta l’attenzione su una
questione centrale di civiltà e non bastano provvedimenti e
“pacchetti sicurezza”; bisogna agire affrontando il problema
quotidianamente sul terreno sociale, economico, culturale e
soprattutto preventivo: agire con azioni concrete e mantenere gli
impegni internazionali assunti. Le istituzioni lo devono a tutte
noi italiane.

La figura femminile oggi ha cambiato il suo ruolo nella
collettività: s’è emancipata, è indipendente, economicamente e
moralmente. Le donne possono scegliere di decidere da sole il
proprio cammino: possono sbagliare, possono lasciare, possono
riprovare. Come gli uomini. Fino a pochi anni fa il genere
femminile era considerato inferiore e socialmente le donne erano
accettate in quanto figlie di, mogli di, sorelle di. Sino al 1963,
se tradivano l’uomo che le aveva protette e appoggiate finivano in
carcere. Il dominio maschile era così inconfutabile che i divorzi
non erano quasi contemplati. Le donne non potevano permettersi di
rompere un matrimonio, economicamente non avrebbero potuto
sostenerlo. A distanza di anni, però, è ancora ben presente la
mentalità patriarcale e si fatica a sradicare la vecchia cultura:
mia o di nessun altro.

Adrian Howe, ricercatrice della Griffith University in
Australia, sostiene un’interessante teoria: se pagare con la vita
il fatto di lasciare un uomo è qualcosa che le odierne vittime di
femminicidio condividono con le loro antenate nei secoli – le donne
sono sempre state uccise dagli uomini e non abbiamo un incremento
rispetto al passato – l’indulgenza a cui assistiamo nel ventunesimo
secolo nei confronti degli uomini che fanno violenza sulle loro
compagne – tanto nella cultura dominante quanto nella
giurisprudenza – sembra il lascito dell’antico diritto maschile di
possesso di una donna. I femminicidi rappresentano, più che la
vulnerabilità femminile, la debolezza maschile. La fragilità
dell’uomo in quanto tale. Alcuni studi hanno dimostrato come la
prima causa di morte violenta di una donna avvenga per mano di un
uomo. Il rispetto della vita umana deve essere rimarcato a gran
voce e in modo sempre più esplicito dalle istituzioni e dalla
società civile. Quanta disinformazione ancora circonda questo
fenomeno endemico. L’immaginario collettivo vuole che gli autori
delle violenze siano soggetti senza cultura, stranieri, pazzi. I
luoghi comuni si sprecano.

Il fenomeno invece riguarda tutte le classi sociali:
imprenditori, studenti, operai, professionisti e impiegati. Il
maggior numero di femminicidi avviene nelle regioni del Nord
Italia, dove la donna ricerca una maggiore emancipazione. Circa
l’80 per cento degli autori delle violenze sono italiani,
insospettabili. Uomini perbene, senza disturbi mentali. Siamo in
presenza quindi di maschi diseducati affettivamente, che non sanno
fare i conti con le sconfitte o le perdite. Uomini che hanno
assunto dei modelli culturali per cui il successo corrisponde
all’essere e l’insuccesso all’annullamento di sé. Non comprendono
più che la sconfitta non è la fine. È fondamentale che nascano
strutture maschili d’appoggio e sostegno agli uomini; riunendosi in
piccoli gruppi, esplorando le loro paure, descrivendo le loro
angosce per la perdita di potere nel privato, approfondendo il tema
della violenza. Dobbiamo insegnare ai nostri figli modelli di
realizzazione diversi, trasformandoli in uomini liberi e
indipendenti, con il sostegno di una società presente.

Abbiamo bisogno di rinnovare i linguaggi, affettivi e viscerali.
Tante donne hanno paura di ricominciare. Da sole. Il senso di
fallimento è grande, la voglia di tenere in piedi la famiglia a
tutti i costi le spinge a tollerare le violenze, specialmente in
presenza di figli. Alcune di loro si trovano in una condizione di
isolamento sociale, tagliando ogni rapporto con amici e parenti.
Quando una donna trova il coraggio di uscire dall’incubo di cui è
protagonista, deve essere sostenuta e ascoltata. Mai più dovremo
sentire storie di donne che vogliono denunciare e forze dell’ordine
che rispondono di pensarci bene prima di voler accusare il padre
dei loro figli.

Rimanendo in ambito di figli, uno degli aspetti più inquietanti
e terribili, troppo [...]


















